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Sto guardando il telegior- 
nale delle 20, il TG1 di lu- 
nedì 19 novembre, ed il no- 
tiziario si apre con la mor- 
te, per esecuzione somma- 
ria, dei quattro giornalisti 
occidentali. Mi sale subito 
l’angoscia e penso a questa 
orripilante fine e mi sovven- 
gono tutte le esecuzioni, le 
torture e le carceri sparse 
sul nostro pianeta. Il TG 
prosegue imperterrito e ser- 
vizio dopo servizio continua 
a parlare della morte, que- 
sta volta eroica, “combat- 
tente”, degli inviati in pri- 
ma linea. Allora mi vengo- 
no in mente le morti dise- 
guali di migliaia e milioni di 
esseri umani, che non han- 


no mai svolto professioni 
così nobili e che non hanno 
mai avuto un ruolo pubbli- 
co così elevato: bambini 
trucidati sulle mine anti-uo- 
mo, donne torturate ed im- 
prigionate perché difende- 
vano semplicemente la pro- 
pria dignità umana... Per lo- 
ro solo immagini sfuocate, 
dediche lampo, titoli di co- 
da, tutto nel consueto e ras- 
sicurante svolgimento stori- 
co della banalità del male, 
nell’ovvietà che altrimenti 
non potrebbe che andare co- 
sì. Ma per noi no, questo 
non può valere: le morti, e 
non è detto che avvengano, 
o sono naturali o sono per 
malattia, tutto al più per in- 


cidente. Il TG prosegue in- 
cessante e per ben diciasset- 
te minuti divulga solo noti- 
zie sui giornalisti trucidati: 
ed ecco il Presidente della 
Repubblica, che parla di 
“maledetta guerra”, come 
se l’occidente non centras- 


‘se nulla in questo disastro e 


poi ancora si riferisce alle 
truppe militari della NATO 
come “portatori di pace”. 
Allora mi vengono in men- 
te tutte le costruzioni di fal- 
sità che in questi anni ci 
hanno propinato e le ragio- 
ni dei loro ossimori crimina- 


li “ingerenze umanitarie”, 


*99 66 


“bombe intelligenti”, 
ra chirurgica”... 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Scacco a Kabul 


Viaggiavano rivestiti d’acciaio e armati di spada e lancia e scure da guerra e se non 
riuscivano a persuadere qualcuno a provare una macchina per cucire col pagamento 
rateale, o una fisarmonica, o un recinto di filo spinato, o un giornale proibizionista, 0 
una qualsiasi delle mille cose che cercavano di vendere, lo eliminavano e proseguiva- 


no. 
Mark Twain, “Un Americano alla corte di Re Artù” 


La vera guerra è iniziata con la caduta di Kabul, così titolava un quotidiano del Qatar 
all’indomani della sbandierata liberazione della capitale afgana, ed aggiungeva: “Con il 
ritiro dei Taleban l’equilibrio della regione è mutato drasticamente ed è ora che inizia la 
partita tra USA, Russia, Iran e Pakistan e le varie componenti etniche del paese”. 

Sullo scorso numero di UN si era già accennato, seppure frettolosamente, allo scena- 
rio che si andava aprendo e la dinamica degli ultimi avvenimenti lo sta confermando. 

Aldilà della retorica patriottica contro il terrorismo internazionale, gli interessi statu- 
nitensi in questa guerra erano e rimangono evidenti: 

- il controllo dei corridoi strategici costituiti da oleodotti e gasdotti nella regione; 

- il controllo dei giacimenti petroliferi nella zona del Caspio; 

- la possibilità di stabilire basi militari in Medio Oriente e a ridosso di paesi con 
potenziale bellico nucleare; 

- indebolire l’Unione Europea ricattando e dividendo i singoli Stati che ne fanno par- 
Te. 

Parlando però di interessi USA deve essere chiaro che non abbiamo di fronte il mitico 
Impero, ma interessi economici che si fronteggiano, si alleano e si scontrano. Non è 
perciò la politica statunitense, tesa a dominare il mondo, a determinare le guerre ma la 
stessa logica del capitalismo che rende necessaria per il dominio e la sopravvivenza 
degli Stati una politica estera sempre più aggressiva e militarista. 
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azzisti in nome 
della legge 


La proposta di legge sul- 
l'immigrazione, significati- 
vamente firmata da Fini e 
Bossi, ossia dai principali 
imprenditori del razzismo 
nostrano, coniugandosi con 
la presunta superiorità cul- 
turale occidentale professa- 
ta da Berlusconi nella sua 
veste di capo del governo, 
determinerà per i migranti in 
Italia un ulteriore restringi- 
mento dei residui diritti e 
delle ultime libertà, al fine 
di rendere i lavoratori immi- 
grati manodopera seleziona- 
ta, a basso costo e ultrafles- 
sibile, destinata a soddisfa- 
re le richieste e le esigenze 
padronali. 

In particolare,.con questa 
legge la “clandestinità” ten- 
de a divenire un reato pe- 
nale, con pene detentive al- 
quanto severe (sino a 4 anni 
anni di detenzione in caso 


di recidiva) ed espulsioni 
forzate; il permesso di sog- 
giorno viene concesso come 


un “contratto di soggiorno” 


>. Continua a pag. 8 
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` Il regime Taliban si è li- 
quefatto e non saremo cer- 
tamente noi a dolercene. 
Anzi. Il problema è che la 
guerra rischia di far cadere 
il popolo afgano dalla “pa- 
della alla brace”. America- 
ni, russi e inglesi sembrano 
essersi messi d'accordo per 
costituire un governo for- 
mato dai vecchi signori del- 
la guerra dell’ Alleanza del 
Nord, come ex-presidente 
Rabbani, responsabili insie- 
me ai Taliban della guerra 
civile che ha ridotto PAfga- 
nistanadun cumulo di ma- 
cerie. Gli assassini taliban 
verranno sostituiti da altri 
assassini questa volta “ami- 
ci” degli occidentali (ma an- 
che i taliban nel 1996 erano 
“amici” degli occidentali!). 
La logica degli imperialisti 
è sempre e soltanto quella di 
difendere i loro interessi, 
anche se oggi questi interes- 
si sono mascherati dietro la 
crociata antiterrorista. 

Su chi siano i nuovi alle- 
ati degli Stati Uniti, Human 
Rights Watch, organizzazio- 
ne impegnata nella difesa 
dei diritti dell’uomo, ha dif- 
fuso lo scorso 6 ottobre un 
lungo rapporto di cui pub- 
blichiamo un ampio stral- 
cio. (M.B.) 


IRAN E RUSSIA: | VECCHI 
AMICI DELL’ALLEANZA 
DEL NORD 

Il Fronte Unito, ora noto 
come Alleanza del Nord, 
potrebbe usare eventuali 
nuove risorse economiche 
per rimpinguare le sue scor- 
te comprando armi dalla 
Russia. Questa è stata infat- 
ti, con l’Iran, fra i principa- 
li fornitori di armi al Fronte 
Unito negli ultimi anni. En- 
trambi i paesi hanno impor- 
tanti interessi strategici in 
Afganistan e ancora pochi 
giorni or sono hanno riaffer- 
mato il loro sostegno al 
Fronte Unito. Il ministro 
russo della Difesa, Serghiei 
Ivanov, ha dichiarato il 26 
settembre che la Russia “ha 
fornito costante appoggio 
all’Alleanza del Nord fin 
dal 1996”. Il giorno prima, 
il presidente Vladimir Putin 
aveva detto che la Russia 
“si apprestava ad intensifi- 
care la collaborazione con 
il governo afgano di Rabba- 
ni, internazionalmente rico- 
nosciuto, e intendeva forni- 
re al suo esercito maggiore 
aiuto sotto forma di forni- 
ture di armi”. Il presidente 
russo faceva qui riferimen- 
to al braccio armato del 


‘Fronte Unito, cioè allo Sta- 


to Islamico d’Afganistan 
guidato da Burhanuddin 
Rabbani, che occupa il seg- 
gio dell’Afganistan al- 
PONU fin da quando fu 
cacciato da Kabul, nel 
1996. 

In Iran, il ministro della 
Difesa Ali Shamkhani ha 
dichiarato ai giornalisti il 
1.0 ottobre: “Continuiamo a 
sostenere l’Alleanza del 
Nord come in passato” e ha 
risposto affermativamente a 
chi gli chiedeva se questo 
appoggio implicasse anche 
la fornitura di armi. 


IL FRONTE UNITO DI 
MASSOUD E RABBANI 

Nel 1996, quando i Tali- 
ban conquistarono la capi- 
tale Kabul, i gruppi a loro 


avversi formarono un’alle- 
anza chiamata Fronte Na- 
zionale Islamico Unito per 
la Salvezza dell’ Afganistan, 
comunemente noto come 
Fronte Unito. Questa forma- 
zione sostiene il governo 
che era stato deposto dai 
Taliban, denominato Stato 
Islamico d’Afganistan 
(SIA). Il presidente del go- 
verno deposto Burhanuddin 
Rabbani resta presidente 
dell’ISA e leader ufficiale 
del Fronte Unito. 
Nell’ultimo anno la sua 
residenza ufficiale era nel- 
la città di Faizabad, nell’ Af- 
ganistan settentrionale. Ma 


ed erano a distanza di tiro 
(d’artiglieria) da Kabul. In 
seguito a una serie di rove- 
sci militari, le unità super- 
stiti del Fronte Unito sono 
state respinte su posizioni 
puramente difensive nei 
loro ridotti d’origine, situa- 
ti nelle zone nordorientali e 
centrali dell’ Afganistan. Vi 
sono comunque state nume- 
rose segnalazioni di viola- 
zioni anche in aree tempo- 
raneamente occupate dalle 
diverse fazioni del Fronte 
unito: esecuzioni sommarie, 
incendio di abitazioni civili 
e saccheggi, principalmen- 
te diretti contro l’etnia 


Ottawa, 17 novembre, contro il G20, BM e FMI 


il vero potere era nelle mani 
di Ahmad Shah Massoud, il 
capo militare del Fronte 
Unito assassinato lo scorso 
settembre, che ricopriva 
anche la carica di ministro 
della Difesa dell’ISA. 


VIOLENZE INDISCRIMINATE 


-= CONTRO I CIVILI 


Durante tutto il periodo 
della guerra civile in Afga- 
nistan, le maggiori forma- 
zioni dei due opposti schie- 
ramenti si sono ripetuta- 
mente macchiate di viola- 
zioni dei diritti umani e del- 
le norme umanitarie interna- 
zionali, fra cui assassinii, 
indiscriminati bombarda- 
menti aerei e d’artiglieria, 
aggressioni dirette contro la 
popolazione civile, esecu- 
zioni sommarie, violenze 
carnali, persecuzioni su ba- 
se etnica o religiosa, reclu- 
tamento e impiego di bam- 
bini nelle operazioni di 
combattimento, uso di bom- 
be antiuomo. 

Le violazioni commesse 
da gruppi che fanno parte 
del Fronte Unito sono state 
ampiamente documentate. 
Molte di queste — descritte 
qui di seguito — risalgono al 
periodo 1996-1998, quando 
le forze del Fronte Unito 
controllavano gran parte 
delle regioni settentrionali 


Pashtun e contro chiunque 
fosse sospetto di sostenere 
i Taliban. Ragazzi di età in- 
feriore ai 15 anni sono stati 
reclutati come combattenti 
e usati nelle operazioni con- 
tro le unità armate dei Tali- 
ban. I vari gruppi che com- 
pongono il Fronte Unito 
hanno anche un deplorevo- 
le curriculum di aggressio- 
ni alle popolazioni civili at- 
tuate fra la caduta del regi- 
me di Najibullah nel 1992 e 


la conquista di Kabul da 


parte dei Taliban nel 1996. 

Le violazioni della legge 
internazionale sui diritti 
umani commesse dalle va- 
rie fazioni facenti parte del 
Fronte unito comprendono : 

Fra la fine del 1999 e 
l’inizio del 2000: fuggiaschi 
provenienti da villaggi ap- 
partenenti o vicini al distret- 
to di Sangcharak hanno ri- 
ferito di esecuzioni somma- 
rie, incendi di abitazioni e 
sistematici saccheggi avve- 
nuti nei quattro mesi in cui 
quell’area era sotto il con- 


trollo del Fronte Unito. Un. 


certo numero di esecuzioni 
erano state eseguite sotto gli 
occhi dei famigliari delle 
vittime. Le aggressioni era- 
no essenzialmente dirette 
contro persone di etnia 
Pashtun e, in alcuni casi, 
anche Tajik. 


Fra il 20 e il 21 settem- 
bre 1998: numerosi razzi 
d’artiglieria furono lanciati 
contro i quartieri settentrio- 
nali di Kabul; uno di loro 
colpì un affollato mercato 
notturno. Le vittime furono, 
secondo le diverse fonti, da 
75 a 180. 

Fine maggio 1997: circa 
3.000 soldati Taliban fatti 
prigionieri furono vittime di 
esecuzioni sommarie a Ma- 
zar-i Sharif e negli imme- 
diati dintorni, ad opera del- 
le forze Junbish agli ordini 
del Gen. Abdul Malik Pah- 
lawan. Queste uccisioni fu- 
rono immediatamente suc- 
cessive alla rescissione di 
una breve alleanza con i 
Taliban e alla cattura dei 


combattenti Taliban che. 


erano rimasti intrappolati 
nella città. Un certo nume- 
ro di soldati Taliban furono 
condotti nel deserto e ab- 
battuti, altri furono gettati 
nei pozzi e dilaniati con 
bombe a mano. 

5 gennaio 1997: alcuni 
aerei del Junbish scaricaro- 
no bombe anti-uomo su 
quartieri residenziali di Ka- 
bul. Numerosi civili furono 
uccisi o feriti in seguito a 
questo attacco indiscrimina- 
to, nel quale furono anche 
usate bombe di tipo conven- 
zionale. 

Marzo 1995: forze della 
fazione guidata dal Coman- 
dante Massoud, il Jamiat-i 
Islami, commisero violenze 
carnali e saccheggi dopo la 
cattura del quartiere di Kar- 
te Seh a Kabul, abitato pre- 
valentemente da gente di et- 
nia Hazara. A conferma, un 
rapporto pubblicato nel ‘96 
dal Dipartimento di Stato 
americano sulle violazioni 
dei diritti umani affermava 
che “le truppe di Massoud 
si abbandonarono a sac- 
cheggi sistematici e a vio- 
lenze carnali sulle donne”. 

Nella notte dell’11 feb- 
braio 1993, le forze del 
Jamiat-i Islami congiunta- 
mente a quelle della fazio- 
ne Ittihad-i Islami diretta da 
Abdul Rasul Sayyaf attua- 
rono un’incursione nei quar- 
tieri orientali di Kabul, uc- 
cidendo, “facendo scompa- 
rire” gente di etnia Hazara 
e violentando su larga sca- 
la. Il numero dei morti fu 
valutato fra 70 e 100. 


Assassini e stupratori 


In aggiunta a quanto già 
elencato, i vari gruppi che 
compongono il Fronte uni- 
to hanno commesso un gran 
numero di altre violazioni 
dei diritti umani internazio- 
nalmente riconosciuti. Negli 
anni che precedettero la 
presa del potere da parte dei 
Taliban, quei gruppi si era- 
no spartiti gran parte del 
paese, continuando a batter- 
si per il controllo della ca- 
pitale, Kabul. Soltanto nel 
1994, circa 25.000 persone 
furono uccise a Kabul, in 
gran parte vittime civili de- 
gli attacchi con razzi ed ar- 
tiglieria. Un terzo della cit- 
tà fu ridotto in macerie, il 
resto subì danni enormi. 
Nelle aree controllate dalle 
varie fazioni non vi era in 
pratica alcuna norma di leg- 
ge. Nella stessa Kabul, le 
forze del Jamiat-i Islami, 
dell’Ittihad e dell’Hizb-i 
Wahdat si macchiarono tut- 
te indistintamente di violen- 
ze carnali, esecuzioni som- 
marie, arresti arbitrari, tor- 
ture e “sparizioni”. A Bami- 
yan, i comandanti del- 
l’Hizb-i Wahdat praticava- 
no correntemente la tortura 
a scopo di estorsione. 


CRIMINI IMPUNITI 

A tutt’oggi, non un solo 
capo Afgano è stato chia- 
mato a rispondere di viola- 
zioni delle leggi umanitarie 
internazionali. il Fronte 
Unito, in particolare, non ha 
mostrato alcuna intenzione 
di mettere sotto accusa al- 
cuno dei suoi comandanti 
con un passato di pesanti 
violazioni dei diritti umani. 
Anzi, il rappresentante del- 
lo Stato Islamico dell’Af- 
ganistan (e del Fronte Uni- 
to) negli USA, Mohammed 
Eshaq, ha dichiarato in ri- 
sposta a una precisa doman- 
da rivoltagli in una pubbli- 
ca riunione a Washington 
D.C. il 2 ottobre 2001 che 
le atrocità commesse dal 
Fronte Unito erano state 
“esagerate” e ché mentre 
“i criminali saranno proces- 
sati, non si può esigere che 
tutti i dirigenti del Fronte 
siano chiamati a rispondere 
del loro operato” poiché un 
simile progetto non sarebbe 


. “praticabile”. 


traduzione di Anita 


Il 4 novembre scorso, il 
Washington Post, autorevo- 
le quotidiano della capitale 
americana, esce con un ar- 
ticolo dal titolo significati- 

o: “Somalia draws Anti- 
terrorist Focus”. Le firme 
sono di David B. Ottaway e 
Thomas E. Ricks. 

L’articolo dice a chiare 
lettere che la Somalia sarà 
il prossimo obiettivo milita- 
re della lunga e devastante 
guerra antiterroristica pro- 
mossa dalla NATO contro 
quegli stati che ospiterebbe- 
ro le basi di integralismi e 
radicalismi di ogni genere e 
sorta e non solo di tipo reli- 
gioso. All’interno della nuo- 
va dottrina Statunitense, la 
“vecchia” portavoce del 
Pentagono, Victoria Clarke, 
ribadisce che “la guerra 
contro il terrorismo è con- 
tro il terrorismo in tutto il 
mondo e non riguarda un 
solo uomo ed una sola or- 
ganizzazione”. Più chiara di 
così si muore. La guerra 
duratura è appena iniziata e 
già si stanno valutando le 
nuove tappe di una intermi- 
nabile escalation militare. 

Perché la Somalia. Ve- 
diamo i pretesti: 

Perché è base di Al Qae- 
da dal 1993, ed il suo lea- 
der somalo, Mohamed Fa- 
rah Aideed, riceve cospicui 
finanziamenti da Bin Laden. 

Perché la Somalia viene 
usata nel 1998 dai militanti 
di Al Qaeda per preparare 
l'attentato all’ambasciata 
americana di Nairobi in 
Kenya. 

Perché vi risiede un altro 
gruppo radicale islamico 
che è finito nel libro nero 
dell’amministrazione statu- 
nitense: al-Itihaad. 

Perché il centro nevralgi- 


co della base di Al Qaeda, 


Bosaso, situato nel Nord- 
Est del paese, è un centro 
di reclutamento militare e di 
rifornimenti alimentari per 
la guerriglia talebana. 

Perché la al-Itihaad So- 
mala ha basi anche in una 
zona del sud estremo, deno- 
minata Ras Komboni Island, 
dalla quale partirebbero ri- 
fornimenti in armi, beni e 
denaro per diverse forma- 
zioni terroristiche localizza- 
te in diversi luoghi geogra- 
fici del pianeta. 


Queste le posizioni uffi- 
ciali della Casa bianca e del 
Pentagono esternate in più 
di una occasione e riprese 
in maniera dettagliata dai 
giornalisti del W. Post. 

Intanto l’Etiopia ha già 
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Nuovi 


dato la sua piena disponibi- 
lità a riaprire un conflitto 
che si è chiuso, anché se 
mai del tutto, con la vicina 
Somalia, attraverso la forni- 
tura di un sostegno militare 
diretto e delle basi per at- 
taccare i nemici di sempre. 
Staremo a vedere. 

Il secondo elemento qua- 
litativo evidenziato dai gior- 
nalisti è che la Somalia fa- 
rebbe compagnia ad una se- 
rie di nazioni contro le qua- 
li gli States avrebbero pre- 
ventivato un attacco mi- 
litare: Iraq; Indonesia e 
Filippine. 

Il terzo elemento fornito 
dall’amministrazione ameri- 
cana, in linea con le leggi 
fasciste sull’antiterrorismo 
di casa propria (restrizione 
di libertà personali, indagi- 
ni e processi sommari, de- 
lega di giudizio ai tribunali 
militari...), è che la lotta per 
la pulizia del mondo riguar- 
derebbe anche formazioni 
storiche della guerriglia di 
sinistra. Non a caso, gli 
articolisti citano espressa- 
mente le FARC (Forze ar- 
mate rivoluzionarie della 
Colombia), come altro 
obiettivo possibile della 
guerra antiterroristica. 


teatri di morte 


opzioni possibili, ogni for- 
ma di dissenso interno ed 
esterno: il vero centro del- 


l’azione, che si affianca alla 
necessità di un controllo ef- 
ficace (soprattutto dei prez- 


zi) delle risorse primarie 
(petrolio, acqua, metano, 
eroina, armi), è quello di 
impedire ogni forma di radi- 
calizzazione dello scontro 
sociale e politico all’inter- 
no dei paesi guida delle po- 


Ottawa, 17 novembre, saro lG? 0, e 


proprio cammino: che, poi, 
ogni realtà (Europa, Stati 
Uniti, Cina, Giapone...) ab- 
bia un suo modello di cam- 
mino e che questo non ne- 
cessariamente coincida con 


quello degli altri partner, 
ma, anzi, possa entrarvi in 
collisione, ebbene questa 
sarà una faccenda da risol- 
versi in un secondo momen- 
to. 

E l’Italia? 


ra” del mondo: a loro il 
compito di portare il vessil- 
lo nazionale, lasciapassare 
di vecchi e futuri ardimenti 
criminali. Ma, si chiede un 
giornalista di “http:// 
www.analisidifesa.it” cosa 
servono i bombardieri Tor- 
nado e i jet Harrier della 
portaerei Garibaldi, se non 
occorrono più offensive ae- 
ree?: e si risponde così: 
“Un’altra ipotesi concerne 
invece il coinvolgimento di 
forze italiane in operazioni 
contro il terrorismo estese a 
teatri diversi da quello afga- 
no (Yemen, Somalia, Iraq?), 
nel qual caso lo strumento 
militare nazionale messo a 
disposizione di “Enduring 
Freedom” potrebbe rivesti- 
re un importante valore ope- 
rativo soprattutto nell’area 


«somala ben nota alle nostre 
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Forze Armate”! ggiungerei 
“tragicamente ben nota” 
causa delle loro Forze Ar- 
mate. 

La speranza è che tutto 
ciò rimanga su carta, ma 
nulla mi stupirebbe se al- 
l’interno nuovo “imperiali- 
smo neocoloniale” ci fosse- 
ro dei pezzettini di torta an- 
che per il Belpaese: Alba- 
nia docet. 


litiche economiche neo-li- 
berali. Il capitalismo, ha bi- 
sogno, in questa fase di 
espansione, di non avere al- 
cun intoppo significativo sul 


Gli obiettivi strategici 
dell’imperialismo occiden- 
tale si rivolgono, quindi, in 
maniera sempre più esplici- 
ta a contrastare, con tutte le 


| nodi al pettine 


Come è noto nei giorni 20 e il 21 ottobre si è 
Firenze l’assemblea nazionale dei Social Forum - circa una 
novantina - che si sono andati costituendo, più o meno 
spontaneamente, dopo l’esperienza genovese contro il G8; 
per il ceto politico del Genoa Social Forum. l’obbiettivo, 
tutt'altro che nascosto, era quello di andare verso la costi- 
tuzione di un Italia Social Forum, ma tale prospettiva sem- 
bra per il momento naufragata e non ha visto la luce nean- 
che l’atteso “Patto di Lavoro” sulla cui base avrebbe do- 
vuto fondarsi tale progetto. 

La principale contraddizione emersa sia durante i mo- 
menti assembleari che il lavoro delle commissioni è stata 
la distanza esistente sia tra le diverse componenti politi- 
che (Giovani Comunisti, Tute Bianche-Disobbedienti, 
Cobas, settori No Global, Attac, Arci, ecc.) che tra alcuni 
Social Forum “di base” e quelli legati alla logica verticistica 
delle componenti più connotate coi loro leader e aspiranti 
tali a dirigere le danze dettando ai diversi gruppi di lavoro 
decisioni e mediazioni prese, da politicanti, dietro le quin- 
tei 

In particolare la cosiddetta area della “disobbedienza 
sociale”, alla quale oltre alle ex-Tute Bianche aderiscono 
anche i giovanotti di Rifondazione Comunista, ha cercato 
in ogni modo di condizionare le discussioni delle commis- 
sioni allo scopo di determinare ed imporre le mozioni con- 
clusive proprio come succedeva nelle assemblee “inter- 
gruppi”, rilanciando il proprio ruolo dopo la fallimentare 
performance genovese. 


Il tutto secondo la peggiore logica egemonica, la stessa 


così tanto deprecata da i sostenitori un altro modo di fare 
politica e legame sociale, che di fatto è la negazione - come 
fatto criticamente osservare dalla Rete di Lilliput (Vedi 
l’ultimo numero di ALTRECONOMIA di novembre) - di 
quell’idea di rete di cui si sono riempiti la bocca proprio 
coloro che oggi vorrebbero fondare un “partito della so- 
cietà civile”. 

Tali problemi e tatticismi hanno finito per rendere la 
mozione finale, oltre che contraddittoria, alquanto povera 
e generica anche sulla cruciale questione della guerra, ma 
soprattutto presuntuosa dato che non tiene conto delle con- 


tenuta a _. 


Baldi giovanotti patriot- Pietro Stara 
tardi sono salpati dalle co- 
ste pugliesi per dare man- 
forte alla grande campagna 


internazionale di “ripulitu- 


1 “Il crollo del fronte Tale- 
bano e la caduta di Kabul” in 
analisidifesa, anno 2, numero 
is 


siderevoli aree di opposizione, antagonismo e sovversio- 
ne sociale che non si sono mai riconosciute nella politica 
dell’ex-GSF e nei partiti della sinistra istituzionale. 

Questa presunzione è apparsa ancor più evidente dal- 
l’aver voluto eludere qualsiasi bilancio autocritico delle 
giornate di Genova, come se Carlo Giuliani fosse morto 
per nulla. Eppure di cose su cui riflettere ce ne sarebbero 
state: dalla scellerata inadeguatezza della politica-spetta- 
colo, dal non essere stati in grado di prevedere e reggere 
l’aggressione poliziesca, dal non aver preventivato uno 
scenario di radicale conflittualità, dalla pratica ambigua 
della non-violenza, dall’aver favorito la criminalizzazione 
con fasulle dichiarazioni di guerra ad esclusivo uso e con- 
sumo dei media... 

Ma la guerra sta facendo venire anche altri nodi al pet- 
tine ed i Social Forum appaiono in larga parte prigionieri 
dei propri miti e delle proprie illusioni neoriformiste, an- 
che davanti ad eventi epocali quali quelli in atto. Che sen- 
so ha, in piena guerra imperiale (per dirla usando il lessico 
di moda) e in pieno stato di guerra, continuare a parlare di 
democrazia, di Tobin Tax, di sviluppo sostenibile, di glo- 
balizzazione dei diritti? 

Nessuno (pur di non abbandonare le astratte teorizza- 
zioni sull’ Impero) ha avuto il coraggio di ffermare una sem- 
plicissima verità: siamo dentro una guerra di lunga durata, 
dettata in primo luogo dagli interessi del capitalismo USA 
attorno al controllo strategico dei famosi “corridoi” sul 
fronte del petrolio e del gas naturale, e se questo non è 
imperialismo sarebbe interessante sapere di cosa si tratta. 

Di fronte a questo mondo è davvero una fuga dalla realtà 
ipotizzare una trasformazione sociale -per di più pacifica 
- dentro questi rapporti di dominio e di sfruttamento, al- 
l’interno dei processi di globalizzazione decisi dal capita- 
le. La riprova di tale assurdità stava scritta peraltro sullo 
striscione d’apertura della manifestazione nazionale del 
10 novembre a Roma: NO ALLA GUERRA MILITARE — 
ECONOMICA — SOCIALE. 

Ma la guerra sociale - in antitesi alla pace sociale - non 
era roba nostra?! 

ANTI 


UMANITA'NOVA 


>> Errico Malatesta 
scritti antimilitaristi 


Abbiamo ancora a disposizio- 
ne un certo numero di copie 
del libro “Scritti Antimilitaristi” 
che, curato dalle Edizioni 
Segno Libero nel 1982 (e oggi 
non più operante) raccoglie 
una serie di articoli scritti da 
Malatesta e pubblicati su 
periodici di varie parti del 
mondo fra il 1912 ed il 1916. Il 
libro costituisce non solo una 
importante testimonianza 
dell’attività antimilitarista 
svolta da uno dei più significa- 
tivi esponenti dell’anarchismo 
attraverso una serie di articoli 
omogenei difficilmente 
reperibili e finora mai riunificati 
in un unico libro, ma fornisce 
anche molti spunti di attualità 
utili per orientarsi nella 
situazione attuale. Le aggres- 
sioni colonialiste dello Stato 
italiano contro paesi africani, 
le guerre balcaniche, il primo 
conflitto mondiale, sono 
analizzate da Malatesta non 
solo con la consueta lucidità, 
ma anche con quella passione 
rivoluzionaria che ha sempre 
contraddistinto la sua azione a 
favore della liberazione 
dell'umanità. Completano il 
testo un articolo di Max 
Nettlau dal titolo ‘Malatesta e 
la guerra’ che costituisce una 
chiara esposizione del suo 
pensiero antimilitarista e della 
sua opera di chiarificazione e 
di agitazione. 


Il libro di 96 pagine costa 
(spese di spedizione compre- 
se) 13.000 lire. Versamenti sul 
CCP n° 14238208 intestato ad 
Autogestione, Casella Postale 
17127, 20170 Milano, specifi- 
cando la causale. 


> Trieste: iniziative 
antimilitariste 


L'assemblea antimilitarista di 
Trieste si riunisce ogni Lunedì 
dalle 20.30 in Via Mazzini 11 
presso il Centro Studi Libertari 
e manifesta in piazza contro la 
guerra ogni giovedì dalle ore 
16 in via delle Torri. 

Siete tutti/e invitati 

a partecipare. 


>${-Antimilitarismo 
on line 


Le pagine della Commissione 
Antimilitarista sono online 
all'indirizzo: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
antimiliti/ 

Sono raggiungibili anche dalla 
pagina delle Commissioni della 
FAI: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
commissioni.html 


UMANITA’NOVA 
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A 4dicembre Massa 
Carrara: sciopero e 
mobilitazione contro 
la guerra 


L'assemblea del 17 novembre 
si è trovata concorde nell’indi- 
re per martedì 4 dicembre una 
giornata di lotta contro la 
guerra, convergendo sull’indi- 
cazione data da Cobas del 
Marmo, individualità anarchi- 
che, Cobas sanità, Slai-Cobas 
sanità, Cobas trasporti e 
Cobas portuali Contatto radio 
e Social Forum di Massa 
Carrara. In questo senso si 
sono espressi tutti gli interven- 
ti susseguitisi: iscritti CGIL, 
Cobas di Montignoso, Cobas 
scuola, LSU della provincia, 
Giovani comunisti, Libera 
Associazione di Base dei 
lavoratori della Casa di riposo, 
studenti dello scientifico e 
dell'accademia, Socialismo 
rivoluzionario e vari a caratte- 
re personale. Metalmeccanici 
di Massa e altri settori 
lavorativi hanno fatto sapere, 
pur non essendo presenti in 
assemblea, che stanno 
suscitando mobilitazione sulla 
proposta. 
La prossima riunione del 
Comitato formato allo scopo si 
terrà giovedì 22 novembre alle 
17,30 presso i Cobas del 
marmo, via 7 luglio 48/b. 
L’incaricato 


Loro hanno le 
divise... Canzoni per 
un mondo senza 
“forze dell'ordine” 


Loro hanno le divise... è una 
musicassetta che raccoglie 
canzoni di autori e gruppi 
italiani sul tema “forze 
dell'ordine” (dei padroni, 
naturalmente). Per riceverle 
inviare £ 7.000 in busta chiusa 
a: Diffusioni libertarie, C.P. 
271, 55040 Pietrasanta (LU). 


£\ Germinal n. 87 
novembre-dicembre 
2001 


È uscito il n. 87 di “Germinal. 
Giornale anarchico e libertario 
di Trieste, Friuli, Veneto e...” 
Richieste: Gruppo Germinal, 
via Mazzini 11, 34121 Trieste 
(tel. 040-368096, mart. e ven. 
dalfe 19 alle 21). E mail: 


gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 


ÁA Napoli: apertura sede 


49). Riuntortsgni mercoledì 


alle ore 20,30. Sito: http:// 
www.ecn.org/contropotere; e- 
mail contropotere@ziplip.com. 


AB i HI. 333 28 402- 


Da due-tre anni, in Italia 
ha iniziato a circolare eroi- 
na proveniente dall’est eu- 
ropeo. Di pessima qualità, 
chiamata in gergo “la gri- 
gia” per il suo colore malsa- 
no, secondo le leggende 
urbane sarebbe pura eroina 
chimica, prodotta nei labo- 
ratori farmaceutici dell’ex 
Patto di Varsavia. Più pro- 
babilmente, è una miscela di 
succedanei di sintesi e di 
eroina tratta dallo scadente 
oppio afgano (in Afgani- 
stan, la coltivazione su va- 
sta scala del papavero è ini- 
ziata solo dopo l’invasione 
sovietica), in ogni caso, con 
il suo arrivo sul mercato, 
oggi un grammo di eroina 
costa “in piazza” tra le 100 
e le 150mila lire, un po’ 
meno di vent’anni fa. 

Nel frattempo, la timidis- 
sima politica di “riduzione 
del danno” degli ex governi 
di centrosinistra ha prodot- 
to come unico risultato 
quello di estendere la distri- 
buzione di metadone in tut- 
te o quasi le strutture pub- 
bliche della penisola, men- 
tre fino a poco tempo prima 
c’erano ancora regioni com- 
pletamente “scoperte”. 

La combinazione di que- 
sti due fattori ha completa- 
mente modificato la scena 
della droga in Italia. Innan- 
zitutto, per la prima volta 
dopo quasi vent’anni, è 
comparsa una nuova géne- 
razione di giovani consuma- 
tori di eroina, provenienti 
soprattutto dal giro delle di- 
scoteche e da quello degli 
ultras, ma anche - seppure 
in misura molto minore - 
dall’area dei centri sociali. 
Inoltre, sono fatalmente ri- 
cadute in tentazione tantis- 
sime persone che avevano 
smesso, magari da anni. 
Eroinomani vecchi e nuovi, 
comunque, possono tutti 
gestirsi la propria tossicodi- 
pendenza con una certa 
tranquillità, con la roba a 
basso prezzo e il metadone 
sempre a disposizione sen- 
za troppe menate per i pe- 
riodi di crisi economica o di 


‘poca voglia di sbattersi. 


L’immediato effetto col- 
laterale di questa situazio- 
ne è stato lo spopolamento 
delle comunità terapeutiche, 
in particolare di quelle chiu- 
se e dure stile San Patrigna- 
no, che continuano ad ave- 
re ospiti solo grazie alla 
complicità di alcuni giudici 
che non lasciano altra scel- 
ta ai poveretti che gli capi- 
tano per le mani. Alcune di 
queste comunità - tra cui 
proprio San Patrignano - 
hanno cercato di riciclarsi 
come ricoveri coatti per gio- 
vani psicotici, ma senza 
grandi successi nonostante 
il battage pubblicitario. La 
faccenda è grave, anche 
perché succede per esempio 
che gli operatori licenziati, 
quasi sempre ex tossici, una 
volta tolti i panni del kapò, 
ricomincino subito a farsi e 
magari muoiano anche 
d’overdose, che non è pro- 
prio una bella pubblicità.. 

Messa in questi termini, 
l’annunciata svolta ultra- 


| proibizionista del governo 


Berlusconi parrebbe sempli- 
cemente rientrare nel genui- 
no spirito “do ut des” che 
lo caratterizza. Come la po- 


litica dei trasporti è stata 


x 


affidata all’amico costrutto- 
re Lunardi, così le scelte in 
materia di droghe sono sta- 
te messe nelle mani del- 
l’amico lagerfuhrer Muc- 
cioli jr. Questa, però, è pur- 
troppo solo una delle pos- 
sibili chiavi di lettura per la 
grande sfilata proibizionista 
di San Patrignano. 


Qualche dato. Nel 1998 
quasi un milione e mezzo di 


Ottawa, 17 novembre, 
contro il G20, BM e FMI 


americani (1.403.900) sono 
stati in carcere almeno una 
settimana con l’accusa di 
consumo, coltivazione o de- 
tenzione (non spaccio!) di 
droghe. Secondo P ACLU 
(la lega americana per i di- 
ritti civili), più di nove mi- 
lioni di cittadini statuniten- 
si negli ultimi vent’anni 
hanno subito “una sanzione 
legale significativa” (deten- 
zione, licenziamento, sot- 
trazione dei figli, multe su- 
periori ai Smila dollari) per 
motivi legati alla marijuana. 
In un sondaggio svolto ne- 
gli USA sui consumi perso- 
nali, sei intervistati su dieci 
hanno risposto di aver uti- 
lizzato psicofarmaci per al- 


“meno un mese nel corso del- 


l’ultimo anno. 

La “war on drugs” co- 
mincia negli anni ’80, du- 
rante la presidenza Reagan. 
Non c’è nessuna emergen- 
za-droga in corso: grazie ai 
programmi di riduzione del 


danno inaugurati dalla am- 
ministrazione Nixon e raf- 


forzati da quella Carter con 
la distribuzione controllata 
di metadone e morfina, il 
numero di morti per eroina 
e in generale il suo consu- 
mo sono in costante calo da 
anni e la diffusione della 
cocaina rimane stabile, ma 
limitata. Solo il consumo di 
marijuana - più o meno de- 
penalizzata in molti stati - 
continua allegramente ad 
aumentare, mentre diminui- 
sce l’alcolismo giovanile. 
L’utilizzo di psicofarmaci 
viene riservato solo alla cu- 


La guerra 
e la guerra alla droga 


ra delle patologie mentali 
gravi. Reagan, dal canto 
suo, ha invece superato il ri- 
vale democratico di una 
manciata di voti solo per la 
presenza del terzo incomo- 
do Anderson e si trova a 
governare un paese in cui le 
oceaniche mobilitazioni an- 
tinucleari dopo l’incidente 
di Three Miles Island e le 
gigantesche marce contro la 
corsa agli armamenti fanno 


intravedere un ritorno al- 
l’attivismo politico di mas- 
sa. 
Alla fine del 1981, men- 
tre in tutto il settore pubbli- 
co scioperi a raffica accol- 
gono i tagli proposti dal- 
l’amministrazione repubbli- 
cana, nelle università parte 
una campagna nazionale di 
picchettaggio contro gli uf- 
fici militari all’interno degli 
atenei, dove i giovani ma- 
schi sono obbligati da una 
recente legge a registrare i 
propri dati. Diversi picchet- 
ti sono attaccati dalla poli- 
zia e in alcune località-cam- 
pione l’FBI sottopone a test 
delle urine gli arrestati che 
in oltre 180% dei casi risul- 


tano positivi alla marijuana, 


allora come ora la droga più 
popolare tra i giovani alter- 
nativi. Agli inizi dell’anno 
successivo, Reagan lancia 
la “war on drugs” con una 


‘vera e propria campagna 
ideologica contro la canna- 
bis - simbolo del “permis- 
sivismo” degli anni Sessan- 


ta - e con una legge che ob- 
bliga gli enti pubblici e in- 
vita le ditte private a sotto- 
porre periodicamente i pro- 


| pri dipendenti ai test anti- 
droga. ER pr 
-GĦ effetti degli “urine. 


tests” sono devastanti: solo 
le Poste in meno di un anno 


licenziano 80mila lavorato-. 


ri. Da allora in poi, la “war 


on drugs” continuerà in un - 
crescendo di barbarie che 


porterà la popolazione car- 
ceraria americana ad au- 
mentare dai 320mila dete- 


nuti del 1980 ai 2.040.000 
del settembre 2001. Anche 
i danni collaterali sono spa- 
ventosi. Come ha dichiara- 
to Mark Fletcher, un ex fun- 
zionario della DEA, ad High 
Times, “fino agli anni ’80 la 
maggior parte degli spaccia- 
tori girava disarmata e gli 
omicidi e gli scontri a fuo- 
co erano molto rari nella 
scena della droga, poi tutto 
è cambiato”. 


La stretta repressiva fa la 
fortuna delle gangs giovani- 
li e delle milizie rurali che 
gestiscono lo spaccio e la 
coltivazione delle droghe 
proibite e si propongono co- 
me forze d’autodifesa con- 
tro la violenza poliziesca. 
Inoltre, “le isteriche campa- 
gne antimarijuana creano un 
clima di tolleranza per altre 
sostanze più pericolose, ma 
legali (...) i genitori permet- 
tono ai figli di tornare a casa 
ubriachi e concedono a se 
stessi di affrontare i propri 
problemi con qualche pillo- 
la”, diceva già nel 1986 lo 
psichiatra inglese Kenneth 
Drake in un’intervista tra- 
dotta da UN. Oggi l’alcoli- 
smo tra i teenager è diventa- 


to una piaga diffusa in tutti 


gli strati sociali (il Presiden- 
te Bush ne sa qualcosa: le 
sue due figlie minorenni so- 
no state arrestate diverse 


volte in stato di ubriachez- 


za e sottoposte a trattamen- 
ti disintossicanti), mentre il 
consumo di psicofarmaci è 
aumentato di decine di vol- 


te in ‘tutto il mondo, anche 


tra i bambini. La “war on 
drugs” ha evidentemente 
centrato i suoi obiettivi: ha 
creato un clima diffuso. di 


violenza e di paura e ha fa- 


vorito quel disciplinamento 
farmacologico di massa che 


è stato uno dei fattori-chia- 


ve della relativa pace socia- 
le degli anni Novanta. 


| La situazione italiana di 
oggi assomiglia sinistra- 


mente a quella degli USA di 


un ventennio fa. I fascisti, 
privi di consenso reale (s’è 
ben visto il 10 novembre, 
quando l’adunata interven- 
tista sponsorizzata da tutti 
i media di regime ha avuto 
meno della metà dei parte- 
cipanti del corteo antiguerra 
organizzato da “poche e ru- 
morose minoranze”), hanno 
preso il potere senza nem- 
meno aver ottenuto la mag- 
gioranza dei voti validi e già 
a Genova hanno mostrato di 
volerlo mantenere con i 
manganelli e le pistole del- 
le proprie ben armate - e ben 
pagate - forze di polizia. 
Mettere in galera o licenzia- 
re qualche centinaia di mi- 
gliaia di fumatori, potenziali 
dissidenti, e magari chiude- 
re i centri sociali a suon di 
blitz antidroga potrebbe es- 
sere visto come uno stru- 
mento per risolvere molti 
dei loro problemi. Inoltre, in 
Italia - a differenza di quel 
che succedeva allora negli 
USA - negli ultimi anni c’è 
stato un consistente ritorno 
di fiamma per l’eroina e il 
fatto che questo dato sia 
stato ridicolmente negato 
durante la Conferenza orga- 
nizzata a Genova dal cen- 
trosinistra nell’autunno del- 
l’anno scorso, favorisce 0g- 
gettivamente la propaganda 
proibizionista. Che a pro- 
pria disposizione ha non. 
soltanto “i ventimila di San 
Patrignano” sempre dispo- 
sti a scendere in piazza con- 
tro ogni ipotesi di depena- 
lizzazione, ma anche lumi- 
nari scientifici come il far- 
macologo cagliaritano Giu- 
seppe Gessa (che ha scoper- 
to che la cannabis da una 
sensazione di piacere, vei- 
colata dalla dopamina, simi- 
le a quella degli oppiacei, 
del pecorino stagionato e 
dell’innamoramento) e lo 
psichiatra pisano Giovanni 
Cassano, che gode di una 
particolare notorietà media- 
tica come guru antidepres- 
sione dopo aver ridotto a 
zombie col sorriso al Prozac 
alcuni noti personaggi del- 
lo spettacolo (Gassman, la 
Mondaini etc). 

In materia di droga, il 
centrosinistra è riuscito sol- 
tanto ad inserire nella lista 
dei farmaci mutuabili il Pro- 
zac, il Favarin e altri psico- 
farmaci esattamente il 24 
aprile 1999 (in piena guer- 
ra del Kosovo). Adesso, la 
guerra santa di Bush & Co. 
si prospetta ancora più lun- 
ga ed è lecito aspettarsi di 
peggio. Intanto, in diverse 
città è stata già notata la 
presenza costante dei cani 
antidroga davanti alle scuo- 


le più attive alle manifesta- 
zioni per la pace. Natural- 


mente, gli studenti perqui- 


siti con maggiore attenzio-. >. 


ne sono stati quellî- cori. 


| l’aspetto più “sinistro” e ir- 


regolare. 
robertino - 
‘ PSYCHOattiva 


La riuscita dello sciope- 
ro e della manifestazione in- 
detti dalla FIOM il 16 no- 
vembre modifica in manie- 
ra rilevante il quadro sinda- 
cale e sociale. E, di conse- 
guenza, bene riflettere nel 
merito con la consapevolez- 
za che siamo in una fase di 
movimento che non permet- 


te facili previsioni sull’ evo- 


luzione della situazione. 


LA DIMENSIONE 
SIMBOLICA 

Ogni volta che i lavora- 
tori salariati e, in particola- 
re, i lavoratori industriali 
appaiono sulla scena vi è 
una sorta di corsa alla sco- 
perta dell’ovvio: i lavoratori 
industriali esistono, sono un 
settore importante della so- 
cietà, quando agiscono col- 
lettivamente realizzano 
un’efficace critica pratica 
delle scemenze correnti sul- 
la “fine del lavoro”. 

La manifestazione ha re- 
so visibile, inoltre, un pro- 
cesso di modificazione in- 
terna della working class e 
di radicalizzazione dei set- 
tori che potevano essere 
giudicati meno disponibili 
alla lotta: i giovani proleta- 
ri e gli immigrati. Che, per 
fare un solo esempio, i la- 
voratori dei call centers sti- 
ano sviluppando originali 
forme d’organizzazione e di 
conflitto non è una novità e 
altrettanto si può dire per i 
proletari immigrati. La ri- 
composizione di classe, il 
parziale e problematico 
quanto si vuole ma possibi- 
le, processo di ricomposi- 
zione di settori di classe si 
da nel conflitto. 

La mobilitazione dei me- 
talmeccanici determina 0g- 
gi, al di là delle intenzioni 
dei singoli lavoratori, un ar- 
ricchimento del fronte del- 
l'opposizione sociale e un 
riporsi al centro della con- 
traddizione di classe a fron- 
te di una sua presunta scom- 
parsa. 


L'OGGETTO DEL 
CONTENDERE 

Non si deve sottovaluta- 
re il fatto che vi è uno scar- 
to evidente fra estensione e 
vivacità della mobilitazione- 
e piattaforma sulla quale è 
stato indetto questo sciope- 
ro come quello precedente. 

La FIOM chiede la pura 
e semplice applicazione de- 
gli accordi del luglio 1992 
e 1993, di quella concerta- 
zione che è una gabbia di 
ferro contro il conflitto so- 
ciale e che il padronato 
spezza nel convincimento di 
potersi permettere di fare a 
meno di un accordo con il 
principale sindacato italia- 
no. 

Vi è, di conseguenza, 
‘ uno scarto secco fra livello 
della mobilitazione e suoi 
obiettivi formali e su que- 
sto scarto è necessario ra- 
gionare ed agire. 

E, infatti, evidente che i 
lavoratori coinvolti nella 
mobilitazione pongono al- 
l’ordine del giorno la que- 
stione salariale, quella dei 
diritti, quella del loro peso 
sociale. Dal primo punto di 
vista, è sin troppo noto che 
negli ultimi dieci anni la 
quota della ricchezza socia- 
le ehe torna ai lavoratori 
sotto forma di salario non ha 


fatto che ridursi. Dal secon- 
do, basta considerare l’at- 
tacco all’art. 18 dello sta- 
tuto dei lavoratori per com- 
prendere quale sia l’attuale 
linea di azione di parte pa- 
dronale e governativa e la 
loro valutazione dello stato 
dei rapporti di forza fra le 
classi. 

I “rapporti di forza”, 
d’altro canto, non sono de- 
finiti da leggi oggettive del- 
l'economia né dalla volon- 
tà divina, si tratta di una, 
problematica, misurazione 
dello stato delle relazioni 
sociali e possono cambiare 
sovente in fretta ed in ma- 
niera imprevedibile. 


IL QUADRO SINDACALE 
Non credo valga la pena 
di tediare i lettori ricordan- 
do-che la radicalizzazione 
della CGIL, in generale, e 
della FIOM, in particolare, 
è assolutamente strumenta- 


le. Questi stessi sindacati 
non hanno avuto alcun pro- 
blema ad accettare contrat- 
ti pessimi quando cercava- 
no e, soprattutto, avevano la 
possibilità di ottenerlo, un 
ruolo di cogestione con la 
Confindustria. Nemmeno si 
può parlare di una radicale 
mutazione di linea sindaca- 
le, se mutamento vi è stato 
si è dato dall’altra parte. 
In realtà, il governo del- 


. le destre sta determinando 


una dinamica sindacale, ov- 
viamente complicata, che 
determina una polarizzazio- 
ne fra settori del sindacato 
(CISL e UIL) disponibili ad 
un rapporto non conflittua- 
le con la destra di governo 
ed, anzi, intenzionati a con- 
dizionarla in qualche modo 
e settori (CGIL e poco al- 
tro) che rischiano di essere 
marginalizzati da questa di- 
namica. HE 

La CGIL, di conseguen- 
za, come direbbe Totò 
“quasi, quasi si butta a si- 
nistra” perché solo recupe- 
rando un rapporto con i set- 
tori più combattivi dei lavo- 
ratori ha una speranza di 
salvezza. 

Si spiega così lo sciope- 
ro del 16 dei metalmecca- 
nici e quello del 12 dei la- 


voratori della scuola, un al- 
tro caso di rottura dell’ “uni- 
tà sindacale”. 

E possibile che si deter- 
mini, nei prossimi anni, una 
nuova geografia del sinda- 
calismo: da una parte un 
sindacato moderato, “apoli- 
tico”, concertativo al ribas- 
so costituito da CISL, UIL 
e sindacati autonomi del 
pubblico impiego e, dall’al- 
tra, una “grande CGIL” che 
assorbirebbe le residue si- 


Metalmeccanici 
in sciopero 


nistre della CISL e della. 


UIL. L’attuale sinistra sin- 


dacale vedrebbe, di conse- 
guenza, realizzato il suo 
obiettivo di decenni. 


IL QUADRO POLITICO 
Paradossalmente la 
CGIL oggi sembra in una 
posizione simile a quella 
della CISL di un decennio 
addietro. E vero che 1 DS, a 
differenza della DC, formal- 
mente esistono ancora e 


continuano ad ammorbare 
l’aria (ma anche la DC lo fa 
assai più di quanto non si 
creda) ma la loro scelta di 
continuare la deriva libera- 
le libera la CGIL dal colla- 
teralismo che l’ha sinora ca- 
ratterizzata. 

Oggi, la cosa fa un po’ ri- 
dere ma è seria, Sergio Cof- 
ferati è il capo del maggior 
partito della sinistra. Aven- 
do fatto la scelta, sensata, 
di non correre per la segre- 
teria dei DS e di lasciare 
l’onore di spaccarsi le ossa 
ad un maestoso rudere, ha 
le mani libere per giocare in 
proprio e per porsi come 
massimo dirigente di una 
socialdemocrazia che, sul 
piano parlamentare, è poca 
cosa. 


Perché i DS abbiano de- 


ciso di proseguire nel per- 
corso di secessione dalla 
propria tradizionale base 


` sociale non è facile da spie- 


garsi e, comunque, merite- 
rebbe una riflessione a par- 
te. Nei fatti, avendo scelto 
il modello del “partito de- 
mocratico” o, se si preferi- 
sce, visto che siamo in Eu- 
ropa, del “new labour” di 
Blair, lasciano scoperto uno 
spazio che l’apparato della 
CGIL si candida a coprire. 


Un progetto del genere 
non può che vedere il PRC 
più che disponibile, per 
molte e comprensibili ragio- 
ni, a fare da sponda di sini- 
stra con l’effetto di disegna- 
re un asse, sul terreno sin- 
dacale, fra sinistra DS e 
PRC. Se, poi, quest’asse 
determinerà convergenze 
più significative è oggi dif- 
ficile a dirsi ma non è pos- 
sibile escluderlo. 


FIOM E “MOVIMENTO” 

Un aspetto non seconda- 
rio dell’attuale pratica del- 
la FIOM è stato il suo porsi 
come interlocutore sindaca- 
le dei vari social forum. 

Funziona, in questa dia- 
lettica, il tipico meccanismo 
a salsiccia: 

la sinistra CGIL (e quin- 
di quella FIOM che è più 
forte della media) è essen- 
zialmente in quota PRC; 

il PRC, come è noto, ha 


scelto di porsi come inter- 
faccia istituzionale del mo- 
vimenti contro la globaliz- 
zazione, la guerra ecc.; 

nei movimenti sono pre- 
senti settori post autonomi, 
cattolici, ecologisti ecc. che 
non hanno alcuna repulsio- 
ne per le interfacce istitu- 
zionali ed anzi le cercano 
avidamente (basta pensare 
alle tute bianche che non 
hanno avuto alcun problema 
ad interloquire con i demo- 
cratici ed i verdi e che, quin- 
di, non hanno alcun proble- 
ma a farlo con il PRC); 

vi sono in Italia almeno 
un paio di quotidiani che 
sponsorizzano un giorno si 
e l’altro pure il fronte unito 
della sinistra di opposizio- 
ne. 

Come si vede, le condi- 
zioni perché si giunga ad 
una sorta di divisione dei 
compiti fra CGIL, movi- 
mento no global, PRC sono 
già presenti. La necessità di 
opporsi ad un governo come 
quello attuale fornisce a 
questo processo una moti- 
vazione vera e seria che ne 
permette l’allargamento a 
settori sociali che pure han- 
no perfettamente chiara la 
natura sociale della CGIL e 
il carattere strumentale di 


tutta l'operazione. A mag- 
gior ragione, le giovani ge- 
nerazioni militanti possono 
vedere nel nuovo fronte uni- 
to antiberlusconiano una 
prospettiva meritevole di 
essere fatta propria. 


LA FIOM ED IL | 
SINDACALISMO DI BASE 

E altrettanto evidente che 
questa situazione non può 
che avere delle ricadute sul 
sindacalismo di base. Non 
si insisterà mai abbastanza 
sul fatto che alcune delle 
argomentazioni degli “uni- 
tari” sono sensate. Con la 
FIOM in pista pare implau- 
sibile ed è, comunque, diffi- 
cile lanciare scioperi gene- 
rali separati nel settore pri- 
vato e, in un domani, anche 
in quello pubblico. 

I segnali della corsa al- 
l’affratellamento non man- 
cano. Alcuni settori del sin- 
dacalismo alternativo hanno 
un rapporto con la CGIL di 
tipo edipico che non può 
essere sottovalutato, basta 
pensare al Sin Cobas. Vi so- 
no esperienze, come la 
CUB e lo SLAI Cobas, per 
fare due esempi fra gli altri, 
meno suscettibili al richia- 
mo della foresta ma, anche 
se un altro mondo è possi- 
bile, i loro militanti vivono 
in questo mondo, devono 
misurarsi con la pressione 
dei lavoratori, con l’egemo- 
nia FIOM sulla sinistra, con 
la pressione del PRC. 

Non credo, per la verità 


“che la CGIL sia in grado di 


recuperare i sindacati di 
base, al contrario vi è, nel- 
le loro componenti più si- 
gnificative, una cultura ed 
un’esperienza sufficiente a 
garantirne la sostanziale 
autonomia. Certo, vi sono e 
vi saranno più difficoltà che 
in passato almeno da que- 
sto punto di vista. 


LA QUADRATURA DEL 
CERCHIO? 

Naturalmente la quadra- 
tura del cerchio, tranne for- 
se che nel possibile altro 
mondo, non esiste. Credo, 
però, che lo spazio per un 
sindacalismo indipendente 
dal parlamentarismo e dal- 
l’egemonia della sinistra 
CGIL sia reale a due condi- 
zioni: 

che si sappia essere sog- 
getti attivi nei conflitti so- 


ciali che quotidianamente si 


sviluppano. In altri termini, 
il problema reale è la quali- 
tà e l’estensione dell’inter- 
vento sindacale; 

che si sviluppi una cultu- 
ra dell’autonomia rispetto al 
quadro istituzionale e che 
questa cultura sia esplicita- 


mente e con ricchezza di 
argomentazioni rivendicata. 


Soprattutto da questo 
punto di vista, l’intervento 
dei militanti sindacali liber- 
tari può giocare un ruolo 
importante. 

Cosimo Scarinzi 


25 novembre 2001 


UMANITA’NOVA 


Trino Vercellese: 
il 2 dicembre corteo 
contro la discarica 
nucleare 


La Sogin, la società incaricata 
dall’Enel per la gestione del 
nucleare, ha deciso di 
trasformare la vecchia centrale 
Enrico Fermi di Trino in 
deposito “temporaneo” delle 
scorie radioattive; in attesa di 
individuare un sito nazionale 
“sicuro”. ; 

Parte del materiale radioattivo 
liquido verrebbe inviato in 
Gran Bretagna per eseguire il 
processo di ritrattamento e poi 
lo si farebbe tornare in 
Piemonte; pensiamo ai rischi 
di tali trasporti! 

La popolazione di Trino e 
circondario si è mobilitata 
dall'inizio sulla questione ed 
ora è stata indetta una marcia 
di protesta per domenica 2 
dicembre. 

La manifestazione è stata 
organizzata dai comitati 
popolari nati dopo l’ultima 
alluvione ma, come al solito, 
politicanti in cerca di consensi 
sono all'erta per cavalcare la 
giusta rabbia dei trinesi e, 
pronti a farsi paladini dell’ulti- 
ma ora dell’antinucleare. 

Noi anarchici abbiamo da 
sempre, dagli inizi, combattuto 
contro la logica del nucleare, 
scontrandoci con i partiti che 
all’inizio erano favorevoli 
all'energia dell'atomo. 

Come gruppi anarchici del 
territorio vercellese abbiamo 
organizzato negli ultimi anni 
presidi e volantinaggi per 
denunciare gli sporchi affari 
che si muovono dietro al 
riciclaggio delle scorie 
radioattive. 

Riteniamo importante essere 
presenti alla manifestazione 
del 2 dicembre, con un nostro 
spezzone anarchico, con i 
nostri contenuti, per dare forza 
e solidarietà alla popolazione 
trinese che, infuriata dopo 
essere stata ingannata più 
volte dai politicanti di mestie- 
re, dopo le centinaia di morti 
per radioattività, dopo essere 
andata a mollo per ben due 
volte nel giro di sei anni e non 
aver ricevuto in cambio che le 
solite promesse, si è detta 
“PRONTA ALLA RIVOLUZIO- 
NE” (“Notizia Oggi” 5.3.2001) 


Pertanto, lanciamo un appello al 
movimento anarchico a parteci- 
pare alla manifestazione... vi 
aspettiamo numerosi! 
Concentramento ore 12 sotto 
l’atrio del comune di Trino, il 
corteo partirà alle ore 13,30, 
attraverserà le vie del centro per 
poi dirigersi verso la statale 31 
bis dove è situata la centrale 

E. Fermi. 


L'incaricata del gr. anarchico 
“L.Galleani” - FAI di Vercelli 


tia 


Milano: 
Presentazione de 
I Fantasmi di Weimar 


Venerdì 30 novembre, alle ore 
21, presso l’Atenoe Libertario 
di Viale Monza 255 (fermata 
MM1 Precotto), presentazione 
dell'ultimo libro edito da Zero 
in Condotta “i fantasmi di 
Weimar”, con l’autore Marco 
Rossi e Saverip Ferrari, 
portavoce dell’Osservatorio 
Democratico sulle nuove 
destre e sul processo per la 
strage di P.zza Fontana, che 
svilupperanno una riflessione 
sul tema del libro cioè sul 
panorama storico e politico del 
neofascismo. Un panorama 
complesso e per certi versi 
contraddittorio che registra 
gruppi parlamentari ed 
extraparlamentari, soggetti 
che si dichiarano tradizionalisti 
e altri che si professano 
rivoluzionari o addirittura 
anarchici di destra. Alcuni si 
rifanno al fascismo e altri al 
nazismo, c’è chi è filoislamico 
e chi si richiama al cattolicesi- 
mo conservatore, altri ancora 
sono attraversati dall’esoteri- 
smo; non manca neppure chi 
parla il linguaggio della New o 
della Next Age. Tutti comun- 
que uniti dalla volontà di 
soffocare nel nazionalismo 
ogni ipotesi di liberazione 
sociale. 

Richieste del libro: ZiC, V.le 
Monza 255, 20126 Milano. E- 
mail: zeroinc@tin.it. Versa- 
menti sul CCP n° 14238208 
intestato ad AUTOGESTIONE, 
20170 Milano. 


A De André a Genova 


AI RicordiMediaStores di 
Genova (via Fieschi 20-r) si 
inaugura lunedì 3 dicembre, 
alle ore 18, la mostra fotografi- 
ca in 16 pannelli “Signora 
libertà, signorina anarchia”, 
realizzata da Reinhold Kohl. 
Lo stesso Kohl, con Denis 
Curti, Mauro Macario e Paolo 
Mori presentano il volume 
fotografico (ma non solo) 
“Fabrizio De André - In volo 
per il mondo” (Mori Editore, 
tel. 0187.421403). Paolo 
Finzi, della redazione di “A”, 
presenta il cd “ed avevamo gli 
occhi troppo belli”, edito dalla 
rivista “A”. Info: redazione “A”, 
02 28 96 627, arivista@tin.it. 


cena sociale 


Venerdì 30 novembre presso 
la sala riunioni di Budrio sulla 
statale 468 in direzione Reggio 
Emilia cena sociale in soste- 
gno dei gruppo “Luigi Fabbri” 
di Correggio. Costo £ 20.000, 

. Prenotazioni: 347 9622342 
oppure 347 4954196 


Mentre con la conquista 
di Kabul la guerra sembra 
entrare in una fase ancora 
più cruenta, nelle retrovie 
dei paesi della santa allean- 
za si stanno costruendo le 
trincee del compattamento 
ideologico (sul piano me- 
diatico) e non si trascura di 
badare agli affari (sul piano 
empirico). Come ho già 
avuto modo di sostenere 
dalle colonne di questo 
giornale, 1’ America di Bush 
cerca di trarre vantaggio da 
questa assurda situazione 
(creata dai soliti apprendi- 
sti stregoni che si lasciano 
sfuggire dalle mani qualche 
allievo particolarmente effi- 
ciente), rilanciando i suoi 
temi prediletti: la riduzione 
delle tasse per i ricchi e 
l'aumento della spesa mili- 
tare. Con un consenso am- 
pio e trasversale, il Con- 
gresso ha votato sì alla ri- 
chiesta del Presidente di fi- 
nanziare una manovra stra- 
ordinaria per risollevare le 
sorti dell’economia, ecce- 
dendo addirittura sulla cifra: 
a fronte di una richiesta di 
intervento per 60-75 miliar- 
di di dollari, il Congresso 
munifico ha approvato il 
piano per 100 miliardi di 
dollari, lasciando magari al 
Senato (più bi-polare) 
l’onore e l’onere di sfronda- 
re la spesa qualora la riten- 
ga eccessiva. Intanto 
Greenspan ha abbassato i 
tassi per la decima volta, e 
siamo ormai al 2% sui “fed 
funds” e al 1,5% sul tasso 
di sconto. Di armi pesanti, 
dunque, ne restano poche. 
Sarà per questo che è anda- 
ta (casualmente?) a buon 
fine un’asta che si protrae- 
va dal 1995 quella per sce- 
gliere il nuovo caccia “Jsf” 
destinato a mandare in sof- 
fitta i vecchi F-16 e F-18. 
Ha vinto la Lockheed sulla 
concorrente Boeing e si è 
portata a casa un appalto da 
200 miliardi di dollari (ol- 
tre 400.000 miliardi di lire) 
per progettare e costruire 
nei prossimi 40 anni ben 
3.000 esemplari del nuovo 
aereo (costo medio 38-40 
milioni di dollari, una scioc- 
chezza, miracolo delle eco- 
nomia di scala). Pare che la 
partita sia stata vinta per 
intervento inglese. Infatti 
nel progetto Lockheed ci sta 
una quota di lavoro impor- 
tante (15%) per le inglese 
Bae Systems e Rolls Royce, 
in cambio della quale la 
RAF è disposta a comprare 
150 velivoli, abbassando 
ancora il costo medio di 
ogni esemplare. Una bella 
commessa che farà andare 
ancora più in alto il titolo 
Lockheed (e poi dicono che 
le guerre deprimono le bor- 
Se 

Stando ai guai di casa 
nostra, bisogna riconoscere 
ai politici europei una buo- 
na capacità di sopportare in 
silenzio, perché avrebbero 
una gran voglia di imitare i 
colleghi americani, ma si 
trovano alle prese con una 
ben diversa situazione di 
bilancio pubblico. Rimbrot- 
tati per anni dai banchieri 
europei per la scarsa ċapa- 
cità di risanare i bilanci 
pubblici, pressati dalla ri- 
chiesta americana di prov- 
vedere da sé alla propria 
difesa, richiesti di interve- 


nire a sostegno delle produ- 
zioni nazionali di ogni set- 
tore in crisi, avviliti dalla 
rigidità del mercato del la- 
voro e dall’incombente ca- 
tastrofe delle pensioni 
pubbliche, i politici europei 
non sanno proprio come 
fare a rilanciare l’economia 
e contemporaneamente fare 
la guerra. 

Con la dovuta applica- 
zione, comunque, le solu- 
zioni si trovano. I principa- 
li paesi europei (Italia, 
Francia e Germania) sono in 
fase di forte rallentamento 
(come gli Usa), ma hanno i 
bilanci in disavanzo e una 
pericolosa tendenza ad au- 
mentarlo ancora. Si tratta di 
fare i conti con il patto di 
stabilità e trovare il linguag- 
gio giusto per allontanarsi 
dai parametri senza essere 
presi per le orecchie dai 
banchieri centrali. L’ecce- 
zionalità della situazione si 
presta bene a questo scopo: 
l’escamotage è fare riferi- 
mento alle grandezze strut- 
turali anziché quelle nomi- 
nali. In questo modo posso 
giustificarè un aumento del 
disavanzo, poniamo dello 
0,5% rispetto agli obiettivi, 
come frutto di una misura 
straordinaria di sostegno 
all’economia in una fase di 
recessione (per esempio au- 
mentando i sussidi pubblici 
di disoccupazione). Insom- 
ma, continuiamo a predica- 
re bene senza sputtanare 
tutto l’impianto su cui si 
basa l'Unione Monetaria, 
ma faccio partire un inter- 
vento anti-ciclico che mi 
permette di mantenere un 
certo equilibrio sociale e fi- 
nanziario (sostenendo la 
produzione, l’occupazione, 
i consumi e le borse). 

Quale occupazione e 
quali consumi, chiederanno 
a questo punto i meno fes- 
si. E la risposta in tempi di 
guerra è scontata: la produ- 
zione militare, la spesa mi- 
litare, i consumi del perso- 
nale dell’apparato militare. 


La finanziaria 2002 in cor- 
so d’approvazione aumenta 
gli stanziamenti per la Di- 
fesa di almeno 3.000 miliar- 
di, proseguendo nel cammi- 
no degli ultimi governi ulivi- 
sti. La tabella della spesa 
militare degli ultimi anni 
parla da sola: 

Bilancio Difesa. 

1997: 31.060 miliardi 

1998: 30.987 miliardi 

-0,23% 

1999: 30.854 miliardi 

-0,43% 

2000: 32.845 miliardi 

+6,45% 

2001: 34.234 miliardi 

+4,23% 


È evidente che ai primi 
anni di generale restringi- 
mento dei cordoni della bor- 
sa, conseguente alla fase 
cruciale di osservanza di 
Maastricht, la compressio- 
ne sui bilanci della difesa si 
va allentando, in coerenza 
con il ruolo da “protagoni- 
sta” che si intende ritaglia- 
re al paese sullo scacchiere 
internazionale. Va detto che 
in questo totale è annovera- 
to anche il costo dell’Arma 
dei Carabinieri (7.559 mld 
nel 2001), ma l’incremento 
di spesa per la sola Funzio- 
ne Difesa (forze armate) è 
ancora più significativo se 
isolato dal resto, essendo 
cresciuto del 12,94% nel 
biennio 2000-2001. 

L’investimento sulla 
guerra afgana da solo, si do- 
vrebbe aggirare sui 2.500 
miliardi, ma sono conteggi 
alquanto provvisori. Di cer- 
to nel 2002 dovranno esse- 
re stanziati 2.000 miliardi 
per il rinnovo dei contratti 
del personale militare e di 
1.000 miliardi per il rinno- 
vo del contratto di Carabi- 
nieri, Polizia Giudiziaria, 
Guardia di Finanza, ecc. Da 
soli, gli aumenti, possono 
riassorbire tutte le nuove 
risorse del Ministero. 

_ E urgente dunque reperi- 
re soldi freschi. Il conflitto 
sull’ Airbus europeo A400M 


si spiega anche così: l’ Avia- 
zione lo ritiene inutile e 
vuole continuare a compra- 
re i C130 Hercules della 
Lokheed quando andranno 
in disuso quelli appena ac- 
quistati nel 1999; Fiat Avio 
e Alenia invece vogliono 
partecipare al consorzio per 
assicurarsi una quota impor- 
tante di lavoro (8%) per i 
prossimi 20 anni. Entro il 16 
novembre occorre decidere: 
l’Italia ha un’opzione per 
comprarsi 16 velivoli (costo 
unitario 150 miliardi), da 
progettare e costruire da qui 
al 2007 e da ritirare tra il 
2017 e il 2020. Spesa glo- 
bale prevista: 2.500 — 6.000 


La finanziaria e la guerra 


miliardi, a seconda delle 
fonti, più o meno interessa- 
te all’adesione. Soluzione: 
per non stornare soldi dalla 
Difesa, si ripiegherà proba- 
bilmente sulla legge 808, 
finanziata dal Ministero del- 
le Attività Produttive Salve- 
ranno capra e cavoli, i ge- 
nerali dell’aviazione, i mo- 
tori della Fiat Avio, le fuso- 
liere dell’ Alenia. Chi pa- 
gherà il conto? Si accettano 
scommesse. Personalmente 
punto sui Ministeri della Sa- 
nità e della Previdenza so- 
ciale, cioè i malati e i pen- 
sionati italiani. Stai a vede- 
re che stavolta vinco... 
Renato Strumia 


Dico NO al censimento 


Non sono un ipocrita e per quanto mi sia stato suggeri- 
to di compilare il tutto in maniera generica e non veritiera 


‘preferisco riconsegnare il tutto in bianco. Non mi piaccio- 


no le schedature ma trovo ancora più assurdo che mi si 
voglia obbligare ad autoschedarmi. Posso consigliare l’uf- 
ficio di censimento comunale di rivolgersi alla questura di 
Milano la quale è in possesso di una notevole schedatura 
nei miei confronti in quanto anarchico ed antimilitarista. 

Non accetto il censimento e le vostre statistiche in quan- 
to viola la mia libertà individuale, i miei interessi, il mio 
privato, il tutto già fortemente messo alla prova nel mio 
vivere quotidiano dove in ogni momento cineprese instal- 
late all’esterno delle banche e dappertutto seguono costan- 
temente i miei movimenti e la mia persona. 

Non accetto il censimento in quanto vivo in uno stato 
di polizia dove ogni giorno rischio di essere fermato (e 
capita!) senza alcuna motivazione da solerti tutori dell’or- 
dine. Non voglio fare il poliziotto di me stesso (ad ognuno 


il suo lavoro!). 


Non accetto il censimento da parte di un governo di un 
paese dove a manifestare e contestare l’esistente si viene 
uccisi e massacrati dalle forze dell’ ordine (vedi Genova e 


non solo). 


Non accetto il censimento da uno stato e governo (com- 


presi i precedenti) guerrafondai, che alimentano guerre e 
miseria in Italia e in ogni parte del mondo, un governo che 
per l’ennesima volta ha fatto cartastraccia della sua stessa 
Costituzione (l’Italia ripudia la guerra e bla bla bla). 

E nello stesso modo in cui venticinque anni fa ho detto 
No, ho rifiutato l’obbligo del servizio militare e sostituti- 
Vo, oggi dico ancora No e rifiuto l’obbligo che mi si vuole 
fare del censimento. 

Non accetto il censimento da parte di uno stato che sem- 
pre e da sempre difende i privilegi dei più forti a scapito 
dei più deboli ed emarginati (penso soprattutto ai Rom e 
agli stranieri). 

Non accetto il censimento da un governo dove come 
presidente del ‘consiglio (cioè a governare-comandare) c’è 
il più ricco cittadino e più grande ladrone; dove come pre- 
sidente della repubblica ci ritroviamo uno dei più potenti 
banchieri in pensione con la sua schifosa retorica 
patriottarda che in questi periodi di guerra può solo far 
Mn le persone di buon senso (di sicuro il sottoscrit- 
to! 

In questo Stato, in questa nazione come nel resto nel 
mondo io mi sento Straniero. Non chiedetemi di collabo- 
rare. Ognuno faccia la sua parte. 

Franco Pasello 


i 
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Si comincia a riscuotere: 
prego, passare dalla cassa! 
Passata la prima fase nel- 
la quale l’esecutivo è stato 
impegnato spasmodicamen- 
te nella promulgazione di 
leggi che garantissero una 
volta per tutte la libertà 
d’impresa e personale del 
suo boss (rogatorie, falso in 
bilancio, ecc.), ora la com- 
pagine governativa comin- 
cia a onorare gli impegni as- 
sunti in campagna elettora- 
le con i poteri forti del pae- 
se. Impegni che equivalgo- 
no a veri e propri debiti, e 
si sa che i debiti, soprattut- 
to quando sono contratti con 
dei comprovati cravattari 
quali la Confindustria, la 
Fiat, la chiesa, i servizi se- 
greti, l’esercito, i parassiti 
finanziari e così via, vanno 
assolutamente pagati. 

A onta delle sue abitudi- 
ni, comunque, questa volta 
Berlusconi non ha intenzio- 
ne di tirare dei chiodi, e 
quindi le cambiali non le 
manda in protesto ma le ri- 
scatta volentieri. Innanzitut- 
to perché sa che è grazie a 
quelle che ha vinto le ele- 
zioni e che ora può rimane- 
re saldo al potere, poi per- 
ché coincidono con il suo 
programma che prevede il 
graduale smantellamento 
“liberista” delle conquiste 
sociali e delle norme a di- 
fesa del lavoro dipendente 
che decenni di lotte nelle 
strade e nelle piazze aveva- 
no garantito ai settori più 
deboli del paese. In attesa 
di stravolgere il sistema 
pensionistico a vantaggio 
delle compagnie assicuratri- 
ci e delle società finanzia- 
rie, in attesa di smantellare 
il sistema sanitario pubbli- 
co a vantaggio delle impre- 
se: farmaceutiche e del 
mefitico sottobosco delle 
cliniche private, in attesa di 
seppellire un sistema 
educativo nonostante tutto 
non troppo elitario a favore 
della scuola clericale e del- 
l’industria che potrà pro- 
grammare con tranquillità i 
futuri dipendenti, in attesa 
di svendere il patrimonio 
culturale agli appetiti di 
sponsor tanto arroganti 
quanto ignoranti, in attesa 
di tutto questo si comincia 
con l’aggredire uno dei ca- 
pisaldi del sistema sociale 
del nostro paese, vale a dire 
lo statuto dei lavoratori re- 
lativamente all’articolo sul- 
la giusta causa nei licenzia- 
menti. 

Ben consapevoli che 
questo statuto non è la pa- 
nacea dei mali sociali, né 
tantomeno la risoluzione 
delle contraddizioni che at- 
traversano il mondo del la- 
voro, perché la prima con- 
traddizione, quella fra chi 
vende e chi compra forza 
lavoro, è irresolubile in una 
società regolata dal profit- 
to, non possiamo ignorare 
tuttavia come, fino a oggi, 
questo insieme di norme 
abbia funzionato da ammor- 
tizzatore sociale, in grado di 
arginare eccessivi appetiti 
padronali e di garantire di- 
ritti al lavoratore dipenden- 
te. Nei fatti, quindi, ha rap- 
presentato uno degli ele- 
menti forti del patto di non 
belligeranza tacitamente sti- 
pulato vari lustri orsono fra 
sindacati e confindustria, 


Picconate ai lavoratori 


sotto la benevola attenzio- 
ne, e regia, delle istituzioni 
statali. Alla luce di queste 
considerazioni, non appare 
certamente casuale che lo si 
vada a modificare proprio in 
una delle sue parti più im- 
portanti e significative. Evi- 
dentemente si tratta di un 
assaggio, una specie di 
ballon d'essai utile per ca- 
pire quali potranno essere le 
mosse dei vari attori. E in- 
fatti da parte dello stesso 
ministro del welfare Maroni 
viene l’affermazione che 
per ora si tratta solo di un 
assaggio, di una prova, di 
un test limitato nel tempo e 
nello spazio, e che per ulte- 
riori decisioni si vedrà. 
Quello che è certo, comun- 
que, è che oggi si stabilisce 
un principio: lo statuto dei 
lavoratori non è più tabù. 
Scontate e previste le 
accalorate proteste dei set- 
tori della sinistra meno le- 
gati alle istituzioni, la rea- 
zione più forte viene natu- 
ralmente dalla Cgil, per 
bocca sia di Cofferati sia 
del segretario della Fiom 
Sabattini. La durezza della 
risposta, che prevede un 
eventuale sciopero genera- 
le, non nasce tanto dalla 
battaglia politica che in que- 
sti giorni sta dilaniando la 
dirigenza diessina, ma muo- 
ve piuttosto dal bisogno di 
riaffermare la supremazia e 
il ruolo del sindacato “di 


organizzazioni, da tempo 
disponibili verso le politi- 
che governative e in rotta di 
collisione sul problema del- 
l’unità sindacale. Se relati- 


vamente rumorosa è stata la 
risposta cigiellina, un silen- 
zio assordante ha caratteriz- 
zato invece le reazioni di 
Ulivo e Margherita. Forse 
perché, come ha 
perfidamente ricordato 
Maroni, proposte identiche 
a quelle previste dal decre- 
to erano state avanzate, due 
anni fa, dall’allora presiden- 
te del consiglio Massimo 
D’Alema. Che solo per mo- 
tivi di tempo, e non di al- 
tro, non era riuscito a por- 
tarle fino in fondo. 

I commenti padronali, 
espressi dall’ultrà D’Ama- 
to, sono stati di moderata 


poco, troppo poco per par- 
lare davvero di 
liberalizzazione, e bisogna 
fare di meglio. Le cravatte 
strettamente annodate ai 


colli governativi, ricorda 
l’imprenditore principe, 
sono pronte ad allentarsi 
così come a stringere fino a 
soffocare, soprattutto se 
l’ala più liberista non saprà 
neutralizzare le pur mode- 
ratissime tendenze sociali 
presenti in alcuni settori 
neofascisti e leghisti. Co- 
munque, con la stessa gene- 
rosità e lo stesso disinteres- 
se che userebbe il più navi- 
gato degli strozzini, la 
confindustria continua a 
dare fiducia a Berlusconi e 
ai suoi compagni di meren- 
de, fiduciosa che alla fine 
questa congrega di onesti 


glio della congrega di com- 
pari di sinistra, le sospirate 
TESTO liberalizzatrici di 

ui “ha bisogno il paese”. Il 
mo in nome dell’efficien- 
za produttiva, della lotta 
alla burocrazia e agli spre- 
chi, della razionalizzazione 
dei mercati. Della mitica 
modernizzazione, insomma. 
Oppure, se si preferisce, del 
profitto, del semplice, vol- 
gare, banale profitto. 

Non ho particolare sim- 
patia per Cofferati, con il 
quale credo di condividere 
solo l’amore per l’opera li- 
rica, però non posso non 
concordare con quanto ha 
detto alcuni giorni fa nella 
gremitissima e mitica piaz- 
za operaia di San Giovanni. 
Infatti, a fronte della propo- 
sta maronesca di compensa- 
re economicamente il lavo- 
ratore licenziato ingiusta- 
mente, ha affermato che il 


lavoro ha una sua dignità e. 


che questa dignità non può 
essere messa in vendita. 
Forse il segretario della Cgil 
è stato spinto dal calore del- 


la piazza a fare un’afferma- 


zione così coerente con il 
ruolo che dovrebbe ricopri- 
re, comunque credo che 
solo recuperando concetti 
forti come questi, concetti 
da sempre patrimonio del- 
l’anarchismo, possa riparti- 
re un movimento operaio 
così ricco di tradizione e di 
coscienza come è il nostro. 


UMANITA'NOVA 


classe” rispetto alle altre soddisfazione: è ancora 


“Le strade s 


Ad Ottawa si sono svolte una serie di manifestazioni in 
concomitanza con il meeting dei G 20, il Fondo Moneta- 
rio Internazionale e la Banca Mondiale dal 16 al 18 no- 
vembre. 

Le testimonianze che qui riportiamo sono liberamente 
tratte da materiale apparso su a-infos. 

Sull’edificio della Banca del Canada, vicino alle Istitu- 
zioni governative, spiccava uno slogan scritto con lo spray 
nero: “Deve cominciare da qualche parte, deve comincia- 
re in qualche momento; quale posto migliore di questo, 
quale migliore di ADESSO? 

E migliaia di dimostranti hanno “iniziato” la loro prote- 
sta nella città di Ottawa il 16 ed il 17 novembre. 

I dimostranti sventolando bandiere, suonando tamburi 
e ritmando slogan chiedevano ai ministri delle finanze e ai 
capi della banche centrali di sospendere il meeting, men- 
tre abbattevano una linea delle alte barricate che divide- 
vano il centro dal resto della città. 

La polizia rispondeva facendo la doccia, con gli idran- 
ti, ad alcuni manifestanti - una raggelante prospettiva in 
un giorno in cui la temperatura era vicina allo zero. I poli- 
ziotti hanno sparato anche alcune pallottole di gomma, 
utilizzato gli spray al pepe e lanciato numerosi candelotti 
lacrimogeni. ° 

“Buttate il debito non le bombe” e “IMF - Insensitive - 
Murdering - Fascist (Fascisti assassini insensibili)”, era- 
no alcuni degli slogan lanciati dal corteo, che in alcuni 
settori ha applaudito a lungo quando sono state date alle 
fiamme un paio di bandiere americane. I manifestanti de- 
nunciano che le politiche delle istituzioni finanziarie in- 
ternazionali favoriscono le multinazionali e danneggiano i 
poveri. Ma alcuni manifestavano direttamente contro qual- 
siasi tipo di autorità. “Niente polizia - niente stato - nien- 
te guerra - niente odio”, ritmava un gruppo di anarchici 
mentre attraversava il corteo. 

La folla gridava “Di chi sono le strade? Le strade sono 
nostre!” Manifestanti seduti sull’asfalto disegnavano con 


dei gessetti colorati: “È una protesta non violenta, buttate 


le vostre armi.!” 


compari riuscirà a fare, me- Massimo Ortalli 


no nostre” 


C’erano molti meno manifestanti rispetto ai cortei del- 
l’anno precedente ma alle gelide temperature la filosofia 
lascia spazio al realismo, e molti dimostranti dopo aver 
fronteggiato la polizia per un paio d’ore hanno cominciato 
a bruciare manifesti per scaldarsi. Ad un certo momento 
la manifestazione ha assunto toni carnevaleschi quando 
molti dimostranti saltando su e giù cantavano su un ritmo 
rap “voglio vedere dei poliziotti danzare”. 

Un dimostrante portava una bandiera americana di al- 
meno tre metri per cinque con gli stemmi delle multina- 
zionali al posto delle stelle: c’era la Coca Cola, Shell, Mac 
Donald, NBC, ABC, CBS, Warner Brothers, Intel ed IBM. 

Le stime della polizia parlano di un numero di manife- 
stanti compreso tra i mille ed i duemila, ma i compagni e 
le compagne presenti erano molti di più. 

La polizia ha arrestato almeno una trentina di dimostran- 
ti sabato ed una dozzina venerdì con l’accusa di vandali- 
smo: alcuni degli arresti sono stati effettuati dai reparti 
antisommossa della polizia che entravano nel corteo e pre- 
levavano dimostranti vestiti di nero. 

Almeno un dimostrante è stato morso da un cane poli- 
ziotto ed un altro ferito alla testa da manganellate. Il ber- 
saglio della polizia sembravano essere gli anarchici accu- 
sati di aver rotto alcune vetrine. 

Molti accusano la polizia di brutalità all’inizio della 
marcia pacifica “La polizia si è mossa molto velocemen- 
te, molto rapidamente e sadicamente con i suoi cani”, dice 
un rappresentante del Movimento della Democrazia Glo- 
bale di Ottawa. “Hanno preso la gente giù per la strada, li 
hanno colpiti a manganellate e li hanno minacciati con. le 
pistole”. 

Due cordoni di poliziotti con i cani e gli scudi tenevano 
a distanza la manifestazione dal luogo della conferenza. 

Molti cittadini sono rimasti lontani dal centro della cit- 
tà ma alcuni spettatori hanno gradito l’evento. “Finalmen- 
te succede qualcosa di interessante il sabato ad Ottawa”, 
diceva un giovane cittadino che cana la manifestazio- 
ne! 


Tradotto da R.P. e DDT 
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Tale considerazione è confermata dal dato che, dietro questo conflitto e, l imprevista 
caduta di Kabul, emerge in modo alquanto chiaro il nuovo protagonismo della Russia di 
Putin, tornata prepotentemente in gioco, che rivendica un proprio ruolo nella costruenda 
mappa energetica della regione nella prospettiva di una nuova spartizione bipolare del 
mondo. Infatti dietro la facciata dei summit, i sorrisi e le strette di mano tra Russia, 
USA, Cina, etc. si nascondono aspri conflitti per ridefinire i confini di influenza e sfrut- 
tamento. In tale contesto i Taleban e il miliardario Osama bin Laden, come le altre bor- 
ghesie nazionali islamiche, che recriminano la possibilità di un autonomo e indipendente ’ . 
sfruttamento senza vincoli occidentali, forse sono antiamericani ma non certo nemici 
dell’imperialismo di cui risultano essere anch’essi prodotti e pedine. 

La Russia - si diceva - sta giocando una partita importante, forte della sua posizione 
geopolitica e delle ingenti risorse petrolifere che le permettono di tenere il coltello dalla 
parte del manico, dopo aver fornito sostegno politico-logistico all’intervento militare 
USA e allo stesso tempo usato l’eterogenea Alleanza del Nord per destabilizzare i piani 
di Washington, dato che ogni giorno che passa con Kabul sotto il controllo militare 
dell'Alleanza cresce la probabilità di un intervento armato del Pakistan. 

Bush e il governo USA appaiono quindi in seria difficoltà e sono davanti ad una scel- 
ta: ridimensionare i propri disegni strategici ed arrivare ad un’intesa storica simile a 
quella di Yalta con la Russia che da parte sua metterebbe in discussione anche il futuro 
dello Scudo Spaziale, oppure decidere per l’occupazione militare dell’ Afganistan ri- 
schiando un nuovo Vietnam che, come prima conseguenza, comporterebbe la perdita dei 
principali fornitori arabi di petrolio, a tutto vantaggio di Russia, Iran e magari Libia. 

Putin, in occasione dell’incontro con Bush, ha sottolineato furbescamente la necessi- 
tà di riportare “la pace e l’ordine” in Afganistan, ma aggiungendo che la soluzione per il 
futuro del popolo afgano deve venire dal popolo stesso con l’aiuto dell’ONU il cui Con- 
siglio di Sicurezza, dopo aver assistito inerte all'aggressione e ai bombardamenti USA, 
adesso sostiene l’idea di un governo interetnico di transizione a Kabul con l’appoggio 
armato di una forza di sicurezza multinazionale, in cui assumerebbe un’importanza cen- 
trale la presenza di truppe di Stati non invisi agli islamici per motivi religiosi, come ad 
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esempio la Turchia, l’Indonesia, la Giordania o il Bangladesh. 


Ma le probabilità di vincere sulla difficile scacchiera afgana sono assai poche e Bush, . o 
dopo aver sacrificato le sue due torri, appare un re sotto scacco. 


Uncle Fester 


Razzisti in nome 
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direttamente legato alla durata del contratto di lavoro per 
un periodo massimo di due anni; la reclusione nei kampi 
di detenzione viene protratta fino a due mesi; mentre la 
carta di soggiorno sarà concessa soltanto dopo 6 anni di 
permanenza regolare in Italia e i ricongiungimenti fami- 
liari diverranno ancor più problematici e il diritto d’asilo 
per i profughi sarà ulteriormente limitato. 

In seno alla maggioranza governativa di centro-destra 
esistono alcune contraddizioni, determinate sia dalla ne- 
cessità di soddisfare le fobie xenofobe istigate nell’elet- 
torato sia di conciliare razionalmente le richieste confin- 
dustriali e le pretese ultraliberiste dei padroncini delle pic- 
cole aziende cresciute proprio sul lavoro nero e col sudo- 
re degli immigrati, senza deludere neanche le aspettative 
di parte del mondo cattolico; ma, nonostante tutto, è faci- 
le prevedere che il governo riuscirà ad accontentare le parti 
in causa e ad approvare la legge, ovviamente sulla pelle di 
chi non può difendersi. SI 


Coniugando così discriminazione e interesse economi- 


co, oltre ad elargire finanziamenti alle associazioni del vo- 


lontariato e delle imprese sociali per la gestione delle strut- 


ture connesse alla legge (centri di detenzione, campi d’ac- 
coglienza, sportelli immigrati, uffici di collocamento), il. 


governo potrà dire di aver mantenuto le promesse elettorali 
contro l’immigrazione “selvaggia” e allo stesso tempo 
assicurarsi contingenti di forza-lavoro, già selezionata e 
qualificata, da sfruttare liberamente in Italia. 


Ulteriori facilitazioni economiche si prevedono invece 
per le aziende italiane che sceglieranno di trasferire i pro- 


pri cicli produttivi all’estero assumendo sottocosto mano- 


dopera locale, dato che “più impresa italiana, o per me- 
glio dire padana, significa meno immigrazione” (La 


Padania, 15.11.01). 


Come se non tutto ciò non bastasse, discriminazione 
nella discriminazione, Fini accogliendo le indicazioni di 
taluni settori della maggioranza (CCD, Lega Nord) inten- 
zionati a impedire la presenza di immigrati di fede 
mussulmana, ha affermato in Parlamento che nel determi- 
nare le quote per i flussi programmati “particolare atten- 
zione sarà riservata a quei cittadini che provengono da 
Paesi che hanno più forti legami con la cultura europea” 


(Secolo d'italia; 15:11:01). iie 


` Contro tale involuzione legislativa purtroppo l’opposi- 
zione della sinistra politica appare debole e incoerente, in 
quanto la legge Fini-Bossi non è altro che un complesso 
di modifiche, emendamenti e aggiornamenti peggiorativi 
apportati alla legge Turco-Napolitano varata proprio dal 


passato governo di centro-sinistra che introdusse la poli- 


tica dei flussi contingentati, ossia del numero chiuso per i 
disperati, ed anche l’orrore dei campi di permanenza tem- 
poranea. . | i © ea 

Emblematica in tal senso la posizione di Rifondazione 
Comunista che, dopo averla. a suo tempo votata, oggi rico- 
nosce che quella legge “conteneva in sé i germi repressivi 
che oggi la destra si impegna a far sviluppare, mettendo le 


“basi per un sistema di apartheid ed una sorta di nuova schia- 


vitù di marca neoliberista” (Liberazione, 15.10.01), esat- 
tamente come gli antirazzisti hanno sempre denunciato. 
La difesa dei “diritti di cittadinanza”, per di più in un 
contesto politico ed economico come quello attuale, ap- 
pare per questo un’illusoria affermazione propagandistica 
che elude il fatto che lo Stato e il Capitale non possono 
riconoscere ai migranti la libertà di-varcare le frontiere 


nazionali in quanto essere umani. Per questo oggi solida- 


rietà vuol dire farsi complici dell’autorganizzazione degli 
immigrati, nella convinzione che l’unica società senza 
discriminazioni sarà quella senza leggi. 


ANTI. 


rale 22 euro; sostenitore 80 euro, con gadget 48 euro. 


non sono Ž 
tutte uguali 


. Dalla 1° pagina 


E intanto il telegiornale scorre ed il disgusto sale di pari 
passo: “è ovvio che nella stessa corporazione giornalisti- 
ca si dedichi più spazio ai propri colleghi” tento di giusti- 
ficarli. Ma non mi convince del tutto: allora penso a quel- 
l’aereo statunitense che si è schiantato al suolo su di quar- 
tiere popolare di New York. Non ho sentito più nulla né di 
lui né delle sue vittime, né di quelle provocate dall’impat- 
to al suolo. Allora penso che la censura, ma soprattutto 
l’autocensura, quando occorrano, siano efficacissime. 
Accettiamo la loro versione: un incidente. Grave, gravis- 
simo, mi viene da pensare: vogliamo vedere che tutto que- 
sto ha a che fare con la manutenzione dei velivoli, con la 
qualità dei pezzi di ricambio, con l’alto turn-over lavora- 
tivo, con le paghe troppo basse perché una qualsiasi fati- 
ca sia svolta decentemente, insomma che tutto ciò abbia a 
che fare con il profitto? Perché questa notizia si è 
volatilizzata? La cosa importante era rassicurare il genere 
umano sul fatto che non si trattasse di un atto terroristico: 
la morte per il profitto rientra tra le cause “naturali”, un 
po’ come le morti sul lavoro: non fanno più notizia. 

Ora tocca al direttore del Corriere della Sera: lui affer- 
ma che i giornalisti sono morti per difendere la Libertà di 
Stampa e che la Libertà di Stampa faccia parte integrante 
della Civiltà Occidentale. Allora mi viene in mente 
Berlusconi e le sue famigerate frasi sullo scontro tra Ci- 
viltà e penso, così come feci allora, che quelle parole ave- 
vano un consenso molto più alto e diffuso di quanto la 
stessa stampa tentasse di occultare. 

Il TG mi scorre davanti: non penso più alle morti, allè 
guerre a nulla di-ciò che sta accadendo. Una sola cosa mi 
balena in mente, come un lampo a ciel oscurato: Fasci- 
smo. i Di 

Pietro Stara 


